L'azione si ambienta in una stazione militare degli Stati Uniti negli anni '50.

ATTO PRIMO

Tempesta

Il sipario apre sul silenzio. Jago è nell'ufficio, davanti allo schermo di una televisione. Si avvicina alla poltrona di Otello, la guarda. Nel momento in cui accende il televisore, parte l'attacco del Maestro. In quello stesso momento inizia la sigla del telegiornale in bianco e nero. Lo stesso video sarà visibile al pubblico sullo schermo sovrastante la scena. Dopo la sigla, sul video, si vede un movimento frenetico di gambe di persone che attendono con ansia una nave sul porto. Le gambe in primo piano sono bagnate dalle onde che arrivano sulla riva cementata. Su "Fende l'etra" la camera si è alzata sulle spalle della folla di militari, donne e uomini che attendono la nave. Dietro di loro arriva Desdemona correndo e spostandoli per arrivare vicino alla riva, dove trova Cassio, Roderigo e Montano che la soccorrono. La ripresa passa al primo piano di Desdemona, che parla concitata con i tre. Ha un fazzoletto al collo con bordi più scuri. Dal suo volto comincia una sequenza di primi piani di persone della folla, rivolte verso la nave di Otello scossa dal naufragio, mentre una pioggia intensa comincia a cadere su di loro. Sulla frase "È infranto l'artimon!" (che sarà pronunciata da Jago insieme con la frase successiva "Il rostro piomba su quello scoglio") viene inquadrato il cronista del telegiornale con il microfono in mano (quello che dice non è assolutamente in sincrono con le frasi musicali). Sulla frase "È salvo." si vede la figura di Otello in controluce scendere la scaletta della nave. Dietro il mare è sfuocato e scintilla di bagliori luminosi. Otello scende sulla riva, abbraccia Desdemona e passa in mezzo alla folla, acclamato, mentre l'immagine si fissa sul suo primo piano. Sul suo "Esultate"  il suo volto sparisce gradualmente, cancellato dal blu che invade tutto lo schermo. 

Azioni di Jago parallele al telegiornale: Alla partenza del notiziario Jago prede una sigaretta da un lussuoso portasigarette, che è sul tavolo e che si capirà essere di Otello, e si accende una sigaretta nervosamente. Si approssima allo schermo e quando vede i volti di Desdemona e Cassio in primo piano si avvicina moltissimo alla loro immagine, esalando il fumo. Su "Dio fulgor della bufera" Jago torna al tavolo, si toglie la giacca e la getta, si tira su le maniche della camicia e si siede scomposto sulla poltrona di Otello. Allungando la mano per predere una bottiglia di whisky, sposta carte e documenti disordinatamente. Finita la bottiglia, la rovescia. Tutte le sue azioni sembrano una violazione dello spazio di Otello. Sulla frase " È infranto l'artimon!" gira la sedia dando le spalle allo schermo, continuando a bere. Sulla frase "È salvo" gira lentamente la sedia e appoggia il bicchiere.  Fissando continuamente l'immagine di Otello, si avvicina allo schermo senza staccare la mano dal tavolo, facendo così cadere a terra dei documenti. Si allenta il nodo della cravatta con rabbia e in quel momento sparisce l'immagine di Otello dallo schermo, divorata dal blu.

Vittoria

Jago si gira verso la porta specchio. Si porta una mano sul viso e dietro l'ingresso appare la figura di Otello. Jago si riannoda frettolosamente la cravatta, si abbassa le maniche, riallaccia i polsini e indossa la giacca. Si gira verso la stanza e rimette a posto meticolosamente quello che ha messo in disordine. Riassetta gli oggetti con precisione geometrica, maniacale. Getta via la bottiglia e da uno stipo prende una bottiglia piena. Svuota il portacenere e raccoglie i documenti, disponendoli sul tavolo. Verso la fine del coro entrano festosi Otello, Desdemona, Cassio, Roderigo, Montano e alcuni figuranti (il coro sta cantando sotto la stanza, che nel piazzato del primo atto è sollevata, per far sì che si possano sentire le voci del coro). Il fazzoletto che Desdemona porta al collo è blu a bordi arancio ed è lo stesso che si vedeva nel telegiornale in bianco e nero. Jago saluta Otello e Desdemona con calore. Otello prende una telecamera posata sul tavolo e la consegna a uno dei presenti perché immortali il momento con una ripresa. Otello e Desdemona si siedono al centro del divano, Cassio a fianco di Desdemona. I due sposi sono seduti proprio sotto una fotografia che li ritrae di profilo l'uno verso l'altra, esattamente nella stessa attitudine amorosa che hanno in quel momento. Tutti i presenti si radunano attorno a loro per farsi riprendere dalla telecamera. Roderigo è posizionato sull'estremità della stanza, che confina con la zona blu antistante la stanza, dove Jago, già entrato, trascina Roderigo, prendendolo per un braccio, mentre sullo sfumare della musica, gli altri personaggi rallentano i movimenti fino a cristallizzarsi in un fermo immagine.

"Desdemona sarà tua"

Durante il duetto tra Jago e Roderigo, Jago tira fuori dalla tasca un fazzoletto blu e lo porge a Roderigo, per farselo disporre ordinatamente nel taschino della giacca. 

Fuoco fatuo

Sull'introduzione del coro "Fuoco di gioia" Jago spinge Roderigo all'interno della stanza. Roderigo è atono, assente e riprende il posto che aveva lasciato nel fermo immagine. Jago va al centro della stanza, si rigira e si avvicina molto a tutti i personaggi, scorrendoli uno a uno. Col passaggio di Jago ognuno di essi passa da un'espressione felice, sorridente ad una posa pensosa e seria. Desdemona e Otello non si guardano più, ma si girano verso il centro della stanza, amorfi. La foto dietro di loro li ritrae nella posizione appena lasciata. Jago va quindi al tavolo, prende una sigaretta e la accende. Si avvicina a Cassio e gliela mette in bocca. Da quel momento tutti i personaggi, tranne Otello e Desdemona si animano e vanno allegramente nella stanza che si vede dalla porta, dove si sta svolgendo la festa in onore di Otello e dove sono calati festoni di lampadine blu. Jago segue con lo sguardo il gruppo che esce. Poi torna verso Otello e Desdemona, ancora fissi nel fermo immagine. Li guarda, va verso il muro dov'è appesa la foto che li ritrae e la strappa nella zona centrale. Sotto la foto appare una superficie blu. In quel momento Otello e Desdemona si animano ed escono dalla stanza per raggiungere gli invitati. Jago prende la foto, la brucia e la getta nel cestino sotto al tavolo. Forse versa dell'acqua sulla fiamma sul finale del coro, momento in cui entrano Roderigo e Cassio con i bicchieri. 

"Qua la tazza!"

Jago istiga Cassio a bere mentre, nella stanza retrostante, Otello e Desdemona vengono festeggiati da un gruppo di figuranti. Quando Cassio parla di Desdemona, si appoggia allo stipite della porta osservadola ("Essa infiora questo lido"). Poi entra nella stanza dietro (mentre Jago dice "Io non sono che un critico") e dice allo stesso Otello "Ed ella è d'ogni lode più bella". Roderigo e Jago rimangono per un momento soli nell'ufficio.

Baccanale

Sulla frase "Qua ragazzi del vino", un gruppo di figuranti con bottiglie e bicchieri entra nell'ufficio, mentre Roderigo va a riprendere Cassio per riportarlo da Jago. Coi figuranti entra anche Montano. Le lampade si abbassano. Il coro, che si trova nella parte sottostante della scena, invisibile sotto il ponte mobile, sale progressivamente a gruppi invadendo l'ufficio, mentre Jago e Roderigo ubriacano Cassio. Il primo gruppo sale su "Un altro sorso e brillo egli è". Lampade e lampadine cominciano ad oscillare su "Il mondo palpita quando io son brillo". Su "Chi l'esca ha morso del ditirambo" irrompe il primo gruppo di coro dalla porta. Su "Un altro sorso ed ebbro egli è" un secondo gruppo di coro sale dal basso (naturalmente non a vista) e irrompe sulla scena su "Ah ah". Sulla frase "Egli è briaco fradicio" sale un terzo gruppo che irrompe sul secondo "Ah, ah"!.
Rissa

L'ufficio è ricolmo di coristi e figuranti, oltre a Cassio, Roderigo e Montano. La rissa comincia a diffondersi gradualmente (dalla frase "Chi ride?"), con le lampade che cominciano a dondolare sempre di più e lunghe ombre che si muovono sui muri. Sulla frase "Va' al porto" la rissa diventa sempre più violenta e tutti i partecipanti cominciano a divellere pezzi di pareti, creando degli strappi blu su tutta la scena compreso il pavimento. Il culmine massimo della collutazione avviene sulla frase "Nessun più raffrena quell'ira pugnace".

Su "Soccorso", qualcuno capitola nella parte blu antistante la stanza. 

Otello depone Cassio

Su "Abbasso le spade!" appare Otello sulla porta. La luce cambia repentinamente e le lampade si spengono di botto fermandosi. Tutti si arrestano e molti cadono sulla zona blu feriti, per rialzarsi poi ed arrampicarsi per ritornare nell'ufficio, come se non capissero cos'è accaduto (sul "Non so" di Jago).  Entra Desdemona in un'elegante veste da camera seguita da Emilia. Otello depone Cassio e quando Otello dice "Jago tu va' nella città sgomenta" tutti escono poco a poco lasciando Otello e Desdemona soli.

Pleiade ardente
Sul tema del duetto suonato dal violoncello la stanza sale ulteriormente. Si accendono poco poco le luci dei lampadari, come fossero candele. Nelle parti laterali, fuori dalla stanza si accende una teoria di altre lampade che degrada con un effetto di riflessione all'infinito. Mentre Desdemona e Otello iniziano il duetto abbracciati al centro della stanza, Jago non è uscito, ma è rimasto sulla parte bassa della scena camminando avanti e indietro. È illuminato da un seguipersona non circolare e dai bordi sfumati, in modo che il personaggio sembri emergere dal buio assoluto. Ad un certo punto si ferma e, poco prima che Desdemona dica la frase "Quando narravi l'esule tua vita", si muove verso destra generando il movimento di Desdemona verso la stessa direzione proprio su quella frase. Desdemona si appoggia al muro guardando languidamente Otello. Jago, che aveva fermato il suo percorso prima di Desdemona, torna verso il centro e riparte verso destra come se fosse lui ad indurre Otello a muoversi verso Desdemona ("Poi mi guidavi"). Quindi Otello e Desdemona tornano verso il centro abbracciati, mentre Jago prosegue il suo percorso verso la sinistra della scena (nel punto in cui finisce la stanza) e si rannicchia per terra. Sulla frase "E tu m'amavi per le tue sventure" Otello cade ai piedi di Desdemona e sulla ripetizione della frase è Desdemona a distendersi vicino a lui. Otello sfila il fazzoletto dal collo di Desdemona guardandola sensualmente. Sull'"Amen" Otello mette la mano sul collo di Desdemona, mentre Jago alza la mano mimando lo stesso gesto e guardando febbrilmente davanti a sè. Sul suo "Amen" Desdemona pensierosa toglie la mano di Otello dal suo collo e si alza, prendendo il fazzoletto, che si riannoda. Anche Otello si alza, la abbraccia e dopo "Ancora un bacio" bacia intensamente Desdemona. Su "Già la pleiade ardente al mar discende" Jago si alza venendo lentamente al centro mentre la stanza comincia ad abbassarsi e la luce ad alzarsi diventando fredda, glaciale. Nello stesso momento Desdemona e Otello si separano guardandosi e indietreggiando lateralmente (Desdemona verso destra e Otello verso sinistra). Sulla frase "Venere splende" i due sposi si bloccano e si girano verso il pubblico guardando nel vuoto. La luce continua a salire e Jago arriva al centro della scena e, girandosi di spalle, guarda Otello e Desdemona.
ATTO SECONDO

"Il Duce del nostro Duce"
Verso la fine dell'introduzione musicale, sulla ripetizione del tema che William Budden definisce mozartiano, si apre il sipario. Jago è di spalle, al centro della scena, nella stessa posizione in cui lo avevamo lasciato. Difronte a lui c'è Cassio. L'ufficio ha le pareti quasi del tutto blu. Quando Jago canta "Tu dei saper", porta Cassio nella zona blu antistante. Su quest'azione, la zona dell'ufficio va in penombra, mentre la zona davanti si illumina maggiormente. Sulla parola "Vanne" Jago spinge Cassio dentro la stanza. Di nuovo si verifica un rovesciamento luminoso: la zona antistante torna buia e l'ufficio si accende.

"Credo in un Dio crudel"
Jago spinge Cassio sulla sedia. Cassio rimane amorfo, assente, seduto. Jago, mettendo le mani sulle sue spalle e dominando la sua figura, in piedi, canta in questa posizione il recitativo prima dell'aria ("Ti spinge il tuo dimone etc."). Dopo "inesorato Iddio" spinge la sedia facendo girare Cassio verso di lui con le spalle al pubblico. Su tutto il "Credo" Jago andrà a strappare parti delle pareti dell'ufficio, fino a farlo diventare completamente blu. Su "Credo che il giusto è un istrion beffardo" rigira violentemente la sedia su cui è Cassio e gli strappa le mostrine (sulla frase "Lagrima, bacio, sguardo, sacrificio ed onor"). Su "Vien dopo tanta irrision la morte" comincia a scendere lentamente la luce. Il buio totale dovrebbe arrivare sulla frase musicale dopo la ripetizione di "E poi?" in modo che Jago pronunci "La morte è il nulla" completamente al buio. La luce torna violenta, abbacinante su "e vecchia fola il ciel."

Jago voyeur o il gran burattinaio
Desdemona entra dalla zona blu ("Eccola... Cassio... a te..."). Su "Ti scuoti" Jago scuote Cassio (ancora amorfo). Cassio si risveglia e va incontro a Desdemona, mentre Jago si pone dalla parte opposta della scena (rimanendo nella stessa zona) e da lì commenta osservandoli. Cassio e Desdemona si fermano l'uno davanti all'altra, immobili, come se si creasse un fermo immagine mentre stanno parlando. Su "S'è mosso; la saluta" sullo schermo sopra la scena si vede un video che rappresenta Desdemona e Cassio che si parlano e sorridono, montato con il ritmo dei film di Charlie Chaplin. Il filmato si conclude con la scena di Desdemona e Cassio che si baciano sulle guance e si separano, andando uno a destra e l'altro a sinistra con un rallentare della velocità del video (quando Jago dice "al posto, all'opra"). Sullo schermo rimane il fermo immagine delle loro figure, che stanno camminando dandosi le spalle. In quel momento, anche sulla scena, Desdemona e Cassio si separano, ma con maggior distacco, senza scambiarsi il bacio. Nello stesso instante entra Otello. 

"Dì il tuo pensiero, Jago."

Il ritmo drammaturgico troppo veloce di questa breve scena, alla fine della quale Otello è convinto del tradimento di Desdemona, senza il tempo di una reale metabolizzazione delle losche insinuazioni di Jago, sarà compensato con lo scorrere avanti e indietro sullo schermo sovrastante del filmato che si è visto nella scena precedente. Mentre Jago e Otello eseguono la loro scena, sulla frase di Jago "Cassio, nei primi dì del vostro amor, Desdemona non conosceva?" il filmato comincia ad andare indietro, proprio al momento in cui Cassio e Desdemona si baciano per salutarsi (prima lentamente e poi velocemente, seguendo la musica). Dopo il "Sì" di Otello si produce uno zoom che si blocca sulla bocca di Desdemona intenta a sorridere a Cassio. Dopo la frase "Il mio pensiero è vago d'ubbie, non di malizia", l'immagine torna a rimpicciolirsi. Dopo "Spesso un mio dono o un cenno portava alla mia sposa" il filmato torna ad avanzare. Dopo la frase "Dì il tuo pensiero Jago" il video progredisce ancora, lentamente, come se Otello volesse cancellare l'immagine zoomata vista nel suo inconscio. Dopo "Sì, dassenno" sempre sulla stessa frase musicale che appare ossessivamente per tutto il brano, il filmato che si vede sullo schermo torna indietro, sempre a quel sorriso, come se Jago avesse sollecitato nella coscienza di Otello il ritorno a quella visione. Dopo "Nol credi onesto?" il filmato va ancora avanti lentamente al momento in cui Cassio e Desdemona si scambiano i baci per salutarsi, e dopo "Onesto?" di Jago di nuovo il filmato torna indietro e si sofferma su di un momento in cui è Cassio a sorridere maliziosamente a Desdemona. Dopo "Che ascondi nel tuo core?" di Otello, sulla stessa ossessiva frase, il filmato torna avanti, di nuovo al momento in cui Desdemona e Cassio si salutano. Sulla sfuriata di Otello "Pe'l cielo tu sei l'eco dei detti miei" il filmato torna indietro velocissimo, al punto che non si riescono a distinguere le immagini. Sulle tre parole "Qualche terribil mostro" appare la zoomata progressivamente ingrandita, di un altro particolare della conversazione tra Desdemona e Cassio. Da "Ciò m'accora" fino alla frase musicale che conclude "Suvvia, parla, se m'ami" il filmato, accelerando, va velocissimo indietro, fino all'immagine di Otello seduto sul divano accanto a Desdemona e circondato dai fedeli dopo la tempesta (nella scena "Desdemona sarà tua") e in particolare su uno sguardo di complicità di Desdemona e Cassio, seduti vicini. Quando Jago dice "Temete, signor, la gelosia!" l'immagine sullo schermo sovrastante la scena viene annullata progressivamente da un'onda blu, che la cancella. Sul tema del coro e sulle sue ultime frasi Jago intanto esce di scena dalla parte blu antistante, mentre annuncia l'arrivo di Desdemona dalla porta.

Epifania di Desdemona

Sull'attacco del coro la luce cambia e diventa colorata, come fosse una luce della memoria. La scena sottostante è replicata anche nello schermo sopra, forse filtrata da un effetto flou. La parte blu, nello schermo risulta chiara, con colori pastello, come fosse un'immagine onirica. Entra Desdemona con un mazzo di fiori in un vaso e un regalo. Bacia Otello, che si è seduto alla scrivania a consultare delle carte. Lo bacia e gli pone accanto il mazzo di fiori. Otello la ringrazia cingendole la vita amorevolmente. Poi Desdemona consegna ad Otello il pacco regalo. Otello lo apre: è una telecamera. Bacia nuovamente Desdemona e dal cassetto della scrivania tira fuori un dono per lei. Desdemona va sul divano e lo scarta, estraendo un fazzoletto blu dai bordi arancio, lo stesso che le vediamo legato al collo all'inizio dell'opera.   Contenta, Desdemona se lo allaccia al collo, mentre Otello la riprende con la telecamera. Sullo schermo sovrastante, il fazzoletto sparisce e si vede il collo di Desdemona cancellato dal bianco apparire in primo piano, come se fosse l'immagine della ripresa di Otello. Quindi Desdemona prende la telecamera dalle mani di Otello e la appoggia sul tavolo. Il filmato si interrompe. Desedemona si toglie il fazzoletto e benda Otello, che cerca di prenderla. Facendo questo, rovescia il vaso di fiori portato da Desdemona, che si rompe. Otello si toglie la benda, dispiaciuto, mentre Desdemona raccoglie i cocci del vaso, i fiori ed esce. 

Quel vel mi porgi
Questa scena è simile e paralallela a quella precedente. Mentre la prima si riferiva ad un momento del passato dei due sposi, la seconda, invece, si riferisce al presente. La luce cambia e torna la stessa che c'era prima dell'effetto colorato mentre Jago, all'inizio della scena, ritorna sulla parte blu antistante a spiare il dialogo tra Otello e Desdemona. Desdemona entra dalla porta. Ha il fazzoletto blu al collo, ma la gonna è di un altro colore. Porta lo stesso vaso di fiori di prima, sul quale sono visibili le fratture incollate. I fiori sono gli stessi, ma in quantità esigua. Desdemona mette il vaso vicino ad Otello ("D'un uom che geme sotto il tuo disdegno la preghiera ti porto"). Quando Otello canta "M'ardon le tempie..." Desdemona prende il fazzoletto blu dal collo, lo inumidisce con l'acqua di un bicchiere e cerca di fasciare le tempie di Otello, che, con un gesto brusco getta il fazzoletto a terra. Emilia, che è la segretaria di Otello, entra a portare dei documenti, li appoggia sul tavolo e si accorge del fazzoletto caduto davanti al tavolo. Lo raccoglie. Jago si avvicina a lei e afferra il fazzoletto, tirando Emilia nella zona blu. Nel frattempo Desdemona e Otello si sono spostati a destra: lui aggredisce la moglie incalzandola con veemenza, mentre lei cerca di schermirsi. Jago ed Emilia sono invece sulla sinistra e Jago riesce ad impossessarsi del fazzoletto. Alla fine del quartetto Emilia esce di scena in prima e Desdemona dalla porta di fondo.

Il mio velen lavora
In questa scena rimangono soli Otello e Jago. Jago, non visto, ha nascosto il fazzoletto. Otello aggredisce Jago, che lo guarda beffardamente.

Addio all'eroe
Sull'aria (durante la quale Otello divelle la carta geografica appesa al muro) sullo schermo in alto parte il filmato del telegiornale, che si ripete esattamente com'era. Nel momento in cui Otello sta scendendo dalla scaletta sul porto, però, il filmato subisce una variazione: Otello mette il piede in fallo e sprofonda nel mare. L'ultima inquadratura è sul mare. Poi il video passa alla presa diretta e l'immagine dell'acqua si rimpicciolisce fino a mostrare tutto l'ufficio immerso nell'acqua, con Otello estenuato e riverso sul tavolo riverso (posizione in cui finisce l'aria).
"Credo... e non credo"

L'immagine dell'acqua, che ha invaso l'ufficio, continua sullo schermo sovrastante e diventa più tumultuosa dopo la frase "Furor che si desta". Dopo "No rimani" l'acqua si placa, ma ricomincia a diventare progressivamente tempestosa su "Credo leale Desdemona". Sulla frase "E qual certezza v'abbisogna?" l'acqua si placa nuovamente.

Sogno di Jago 

L'acqua sulla scena dissolve con un'immagine di Otello che sprofonda dentro l'acqua. Sullo schermo si vede Jago raccontare il sogno in presa diretta ad Otello, mentre sulle pareti si distingue l'immagine dello stesso Otello sprofondare nell'acqua, essere travolta dai gorghi e alla fine boccheggiare e depositarsi sul fondo ("Il rio destino impreco che al moro ti donò"). Dopo questa frase, nel video si vede il corpo ormai esanime risalire lentamente a pelo dell'acqua e l'immagine dissolvere al blu, mentre Jago finisce di raccontare il sogno a Otello in presa diretta.

"È in man di Cassio"

In questa scena lo schermo è nuovamente blu e continua il dialogo tra Otello e Jago, con tutte le reazioni psicologiche che il lavoro sul cantante attore prevede. 

Messa nera

Su "Ah! sangue! sangue! sangue!" Otello alza il braccio violento su Jago che gli afferra con forza il polso. Su "Sì, pe'l ciel marmoreo giuro!" Jago costringe Otello ad inginocchiarsi. Quindi su "Testimon è il sol..." Jago si inginocchia accanto ad Otello e quando cantano insieme, spostano i mobili disordinandoli e strappano a pezzi parti della copertura del pavimento rivelando il blu sottostante. 

ATTO TERZO

"Voi là nascosto"
Il sipario si alza alla fine del preludio. La stanza ora ha il pavimento interamente blu e i mobili sono in disordine, esattamente com'erano rimasti alla fine del secondo atto, dopo che Jago e Otello li avevano spostati per strappare i pezzi di pavimento, che sono rimasti a terra avviluppati come macerie. Jago ha il telefono in mano, lo riattacca e canta la parte dell'Araldo riferendo ad Otello quello che gli è stato comunicato ("La vedetta del porto ha segnalato la veneta galea etc.").

Otello, affranto, siede alla scrivania ora spostata e disordinata con la testa tra le mani, guardando nel vuoto. 

"Il fazzoletto voglio..."
Jago esce ed entra Desdemona dalla porta di fondo. È in controluce. Porta un soprabito, i guanti e una borsa alla quale è legato un fazzoletto arancio. Si avvicina ad Otello togliendosi un guanto. Otello le prende l'altra mano ancora guantata denudandola ("...datemi la vostra eburnea mano"). Sulla frase "Ma riparlar vi debbo di Cassio" Desdemona si apre e sfila il cappotto: Otello arretra, accorgendosi che Desdemona non porta al collo, come di consuetudine, il fazzoletto blu. Quando Otello chiede a Desdemona di fasciargli la fronte, essa prontamente prende il fazzoletto arancio, slegandolo dalla borsa. Otello prende un lembo del fazzoletto e tira con violenza Desdemona verso di sé ("No; il fazzoletto voglio ch'io ti donai."). Tutta la scena verte sulla recitazione e sul confronto concitato tra i due sposi, che esprimono i più svariati stati d'animo, reazioni psicologiche e conseguenti azioni. Desdemona alla fine esce piangendo riprendendo il cappotto e i guanti ("...quella vil cortigiana che è la sposa di Otello").
Una maceria
Otello rimane solo, distrutto, accasciato sulla scrivania sghemba, mentre lo schermo sovrastante diventa nero. Sulla scala cromatica comincia la ripresa diretta. Nel video l'ufficio di Otello è tutto nero e si apre lentamente uno spiraglio di luce sul fondo, all'altezza della porta, sulla quale si staglia la sagoma nera di Desdemona. Essa avanza su "Dio! Mi potevi scagliar tutti i mali...". Otello si accorge di lei e si alza (naturalmente nella parte sottostante della scena il cantante dovrà fingere di vedere Desdemona, che in realtà è una proiezione della sua mente). Desdemona porta lo stesso soprabito, gli stessi guanti e la stessa borsa con il fazzoletto, che abbiamo visto nella scena precedente. Desdemona gli viene incontro da sinistra sfilandosi un guanto e aprendosi il cappotto (dopo "della vergogna"). Otello arretra inorridito mentre, sulla frase "E avrei portato la croce crudel" appare un doppio di Desdemona da destra. Otello si gira, le va incontro. Essa ripete la stessa azione dell'altra: si sfila un guanto e si apre il cappotto. In quel momento appaiono tanti doppi di Desdemona, che si sfilano il guanto e aprono il cappotto in diversi punti della scala cromatica, ossessivamente. Otello si porta le mani alle tempie, come impazzito, arretrando davanti alle figure fantasmatiche. Sulla frase "Ma o pianto o duol!" lo spiraglio della porta si spalanca progressivamente fino a che il bianco invade tutta la stanza. Otello si avvicina lentamente verso una figura di Desdemona che gli gira le spalle e dissolve (dopo "l'anima acquieto"). Anche le altre figure si girano di spalle e spariscono nel bianco. Su "Tu alfin clemenza", nella scena reale, entra Jago da destra sulla zona blu e comincia a camminare lentamente. Contemporaneamente alla sua camminata, la stanza è invasa da un'ombra, come fosse un'eclissi, mentre il video si dissolve con un'ombra nera, simile a quella della scena sottostante, che lo cancella. 
Otello voyeur
Entra Cassio da sinistra, nella zona blu. Otello si nasconde ad osservare la scena dietro la porta. Sull'introduzione del terzetto si vede un video nello schermo (non in presa diretta). Il video riprende la scena tra Cassio e Jago come fosse vista dal punto di vista di Otello, ovvero dalla porta: Cassio e Jago sono quindi di spalle, mentre nella scena sottostante frontali al pubblico. Le azioni di Cassio nel video corrisponderanno a quelle di Jago sulla scena. Come si era visto all'inizio dell'opera, Jago nell'ufficio di Otello si comporta da assoluto padrone: toglie la giacca a Cassio, gli offre una sigaretta, gli offre da bere e si siede alla scrivania. È talmente padrone della situazione, che è del tutto indifferente al fatto che Otello lo veda. Le azioni di Jago sono inoltre amplificate dallo stato di disordine piombato nell'ufficio. Sullo schermo sopra si vede invece la scena come Otello la immagina: lì è Cassio a togliersi la giacca, a rimboccarsi le maniche, ad accendersi una sigaretta e a versarsi da bere, mentre Jago ha un comportamento ineccepibile (sul primo "Ah ah" Cassio getta la giacca sul tavolo; sul secondo butta a terra i documenti; su "V'è nota la mia dimora" si getta sul divano. Naturalmente le stesse azioni corrispondono a quelle di Jago nella realtà scenica). Avviene poi il momento in cui Cassio estrae il fazzoletto blu e lo mostra a Jago. Jago lo prende e lo espone in direzione di Otello. Sulla frase "Quest'è una ragna dove il tuo cuor" Jago, sulla scena, fa roteare Cassio vorticosamente sulla sedia di Otello. Nel video è Cassio che, ridendo, si abbandona girando sulla sedia. La rotazione diventa sempre più vorticosa e il video si dissolve. Sulla scena Cassio e Jago vengono sulla zona blu a destra (sulla ripresa di "Quest'è una ragna"), mentre Otello si sposta sulla zona blu a sinistra spiandoli. Su "Miracolo vago" la stanza arretra impercettibilmente fino a sparire sul fondo, mentre dall'alto comincia a cadere una miriade di fazzoletti blu, che invadono tutta la scena. Sul finire del terzetto i fazzoletti diminuiscono. Sulle trombe che annunciano l'arrivo della delegazione, scende uno stendardo, delle stesse proporzioni, stoffa e tipologia del fazzoletto.
"Come la ucciderò?"

La scena è contraddistinta da una recitazione molto concitata. Sulla frase di Jago "Ecco gli ambasciatori" si vede giungere di lontano la delegazione costituita da Montano e dal coro di militari (uomini e donne), che avanzano rettilinei da destra verso il centro in due file parallele.
Scandalo pubblico

Sulla ripresa forte delle trombe, scendono stendardi simili a quello comparso nella scena "Otello voieur". Sono posti in alto, diagonali e ad altezze irregolari, che non arrivano più basse della statura dei presenti. Da sinistra giunge Desdemona seguita da Emilia e da sinistra Roderigo. Il coro si divide e si distribuisce nella stessa posizione in cui erano le diagonali delle pareti della stanza che ora è finita sul fondo, non illuminata. Tutti si fermano in una posizione tableau. Lodovico si rivolge ad Otello, consegnandogli il dispaccio, che Otello apre e si ferma immobile a leggere. Lodovico si avvicina a Desdemona che comincia a muoversi ("Madonna, v' abbia il ciel in sua guardia."). Mentre tutti si fermano congelati a formare il tableau, Emilia si avvicina a Desdemona ("Come sei mesta"). Le due s' immobilizzano nuovamente dopo la frase "Emilia! una gran nube turba il senno di Otello e il mio destino". In quel momento gli unici ad agire sono Lodovico e Jago ("Messer, son lieto di vedervi"). Sulla frase di Desdemona "Credo che in grazie tornerà" tutti ricominciano ad animarsi.

Cassio avanza da destra e la scena diventa sempre più drammatica, finchè Otello spinge Desdemona a terra. Prima dell'attacco "A terra!... si... nel livido fango", sugli strappi dell'orchestra gli stendardi si abbassano. Mentre canta l'assolo, Desdemona sposta i fazzoletti, che coprono il pavimento, come volesse nascondere alla sua vista quel'oggetto di sofferenza. Poi si alza, si avvicina ad uno stendardo e si aggrappa,  tirandolo giù. Ripete la stessa azione con diversi stendardi. Alla fine dell'assolo la scena comincia a rabbuiarsi. Le donne del coro si staccano dalle file ed avanzano mestamente una ad una, ponendosi nello spazio in modo disordinato. Sulla ripresa della frase di Desdemona "E un dì sul mio sorriso..." si accende un controluce freddo che sale in concomitanza al crescendo del concertato. Jago, passando in mezzo al coro, si avvicina ad Otello. 
Jago ucciderà Cassio 

Si accende un seguipersona (dai bordi sfuocati e non rotondo) che illumina la figura di Jago in atto di avvicinarsi ad Otello. I due personaggi, durante il loro dialogo sono gli unici ad essere illuminati dalla luce su Jago. Jago trascina da un lato Otello e la scena è molto concitata.

Reazioni alla scenata di Otello - Jago istiga Roderigo - Occhi su Otello - Resa di Roderigo a Jago
Finito il dialogo tra Otello e Jago, anche gli uomini cominciano a staccarsi dalle file e a sparpagliarsi nello spazio con lo stesso atteggiamento triste delle donne. Jago procede rettilineo illuminato dal seguipersona fino a Roderigo, che è dall'altra parte della scena. Intanto Otello vaga tra i coristi e i personaggi principali, come impazzito. Jago afferra violento Roderigo e lo porta da un lato (come aveva fatto con Otello).
Pensieri su Desdemona

Sull'attacco delle coriste, si accende un taglio di luce fortissimo su Desdemona, che è al centro della scena. Le donne, una ad una cominciano ad avanzare verso di lei e, dopo essersi svestite lentamente, lasciano cadere a terra la giacca e il berretto militare, nel quale raccoglievano i capelli, ora sciolti e scarmigliati sulle spalle. Arrivate vicino a Desdemona, la circondano amorevolmente. Sul fortissimo del concertato, la luce cambia e diventa molto forte, mentre il controluce si abbassa quasi del tutto, come in un rovesciamento positivo/negativo. Gli stendardi, che erano finiti in trasparenza, ora sono ben visibili. 
Maledizione pubblica

Otello si fa largo tra la folla e soprattutto tra le donne che proteggono Desdemona. Lodovico si avvicina a lei e sta per prendere il suo braccio, quando giunge Otello infuriato che, afferrandola, la spinge lontano da sé con violenza ("Anima mia ti maledico!"). 

Ecco il leone!

Dopo "Orror" il coro lentamente comincia ad incrociarsi non distogliendo mai lo sguardo (uno sguardo severo, inquietante, dal basso) da Otello, che è finito al centro della scena. Sulle ripetizioni de "Il fazzoletto" il coro accelera ed esce di scena. Otello si accascia sulle ginocchia e sviene (dopo "Ah"). Jago si tiene ancora a distanza, ma continua a guardare Otello. Si avvicina al suo corpo svenuto dopo la sua frase "Ecco il leone!" e mette un piede sulla testa di Otello (sulle fanfare). Sulla conclusione, finite le fanfare, gli stendardi ancora appesi cadono uno ad uno velocemente. L'ultimo è strappato da Jago e lasciato cadere sul corpo di Otello sulla chiusura dell'orchestra in concomitanza con il sopraggiungere del buio in 0".
